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CONCETTO MARCHESI 

D o n Vincenzo S c a m m a c c a , pro 
curatore legale, possedeva una 
ricca proprietà in contrada Nò-
Mina, a c i n q u e ch i lometr i da C a 
tania. Era u o m o g iudiz ioso , su i 
c i n q u a n t a n n i , ed esperto, o l tre 
c h e di cod ic i , di co l ture agr ico le 
e di mercat i . Si a l zava m a t t i n i e 
ro, a l le se i d' inverno, a l le c i n q u e 
d'estate e. d o p o acce»a la p ipa 
e sorbita una grossa tazza — c o 
m e a l lora usava — di caffè, prov
v e d u t a g l i d a d o n n a P e p p a la vec 
chia domest i ca , si met teva a l lo 
scagno , c ioè a l la scr ivania , a e sa 
m i n a r e le carte del la g iornata. 
Suo ammin i s t ra tore era ina- -aro 
Cola, c o n t a d i n o di poche parole 
e c a u t o in ogni cosa: sì c h e a 
c h i u n q u e gli desst* al mat t ino 
a p p u n t a m e n t o per i! pomerigg io , 
r i spondeva invar iab i lmente : e 5 e 
vuo le D i o e c a m p i a m o s, con c h e 
affermava la fatale labi l i tà e i n 
certezza de l le co<«e u m a n e : e io 
questo differiva dal suo padrone 
che a m a v a s icurezza e precis ione. 

A vol te don Vincenzo mi portava 
con sé in carrozza , in quel mese 
di novembre c h e dona spesso a l 
la p iana di Catania g iornate s t u -
p m d e in cu i al vento m a t t u t i n o 
rabbriv idiscono. >>ofto il pr i mo 
siile, le fuglie deg l i alberi e a n 
che i corpi umani non si sa se 
pt'i la frescura dell'ora o per la 
s io ia di essere al mondo . Di s o 
l i to tutto procedeva t o n c a l m a , e 
niente turbava la pace v i l lerec
cia. Ma una volta assistei a un 
co l loqu io piuttosto ag i ta to tra 
don V i n c e n z o e massaro N ico la , 
il quale al sempre più rag ionato 
e a c c e s o argomentare de l l 'avver
sario o p p o n e v a una i n d o m a b i l e 
ed esasperante rassegnazione. Era 
la resa dei cont i , a fin d'anno. 
" Sono io — inca lzava don V in 
cenzo — il proprietar io del fon
d o o non sono io? -s. r S i s s ignore: 
vo -cenza è il proprietario del 
fondo: neanche Giuda potrebbe 
nesrarlos. * E tu «ei o non sei il 
massaro? >. < C o m e n o * *. <: O g n i 
a n n o , a novembre , s econdo q u e 
sto p e z z o di carta c h e ho in m a 
no. d o b b i a m o fare i conti o uun 
d o b b i a m o farli* v »• Co<ì è >. „• H 
questi cont i c h e abbinimi fatti 
ora ti tornano o non ti tornano? >. 
• Una volta c h e li ha fatti v o 
stra ecce l lenza , cosa vuole c h e 
d i c a ? * . « U n a \ o l t a c h e li ho 
fatti io? I numeri sono numer i : 
la s ta l la dà tanto, il l e g n a m e d à 
tanto, le g iornate di lavoro sono 
tante, il v ino l 'abbiamo c a l c o l a t o 
a tanto: è v e t o o non è vero? >. 
^ C o m e vuole dire v o * c e i i z a : . 
,' C o m e vog l io dire io? No . santa 
Madre di D i o : c o m e direbbero il 
cane, il gat to , il ga l l o d ' ind ia , le 
lucertole , le zazzamite . le pietre 
del le s trade *e potessero parlare . 
I cont i te li ho messi sot to il m u 
s o : ques to fa tanto, quest 'a l tro fa 
tanto, più tanto ti dà tanto. Ti 
sei persuaso? -=. E que l lo , r igi
randosi la berretta fra le m o n i : 
<• In somma que l lo c h e vuol dire 
voscenza è ben fat to; c h e posso 
dire di più?.--. . . 'Corpaccio di 
Giuda , c'è da impazz ire ' , com'è 
vero D i o . «-"è da impazz i re con 
q'ue-ti v i l lani fottut i ! -, F non <-i 
andava più in là. 

L'altro giorim quel d ia logo di 
tonti ann i addie tro mi tornò in 
mente per meri to di un b iondo e 
l indo padre r e \ e r e n d o di rimar
chevole , se non di amabi l e , d e 
gnaz ione . Con la consue ta g a r 
batezza era venuto a fare i cont i 
con m e : i cont i d i q u a n t o d e b b o 
alla patr ia , a l la umani tà , a D i o ; 
e a d o m a n d a r e se per c a s o il d e 
b i to non »ia r imasto ancora in 
soluto . Vecch io cli«cor«o. e a n c h e 
noioso, e I.o *o. — d i c e v o : — noi 
s iamo per ecce l lenza s i i a n t i n a 
zionali . gl i ant i soc ia l i , gli a n t ì -
rel iciosi . Per vest ire l 'anima n o 
stra ba*ta o g g i app icc i c ar e un 
anti a oznì venerabi le parola , e 
l 'abito è bell 'e fatto. Sfa forse 
non è cos ì , a m i c o reverendo. T.-a 
patria, questa terra della nostra 
storia, del la no-tra ì i n s n a . de l la 
nostra «rente è cara a n c h e a n o i : 
e per la patria non pO"o n u m e 
rarvi quant i dei no«tri h a n n o d a 
to la vita e la l ibertà: non ner-
chè sia diff ici le saperlo, ma per
c h è sono tanti . E a m a r e la patria 
vuol d ire volerla l ibera e indi 
p e n d e n t e non =o1o da c o m a n d i 
stranieri ma a n c h e da quei pre
domin i di casta c h e ne i m p e d i 

scono la c iv i l e progressione: e 
libera a n c h e da governi che fa
voriscano negozi il leciti e i m 
monde specu laz ion i : e s i a m o s o 
cial i perchè tutta l 'umanità vo
g l i a m o compresa in questa opera 
di e levaz ione . E non s iamo c o n 
tro D i o : contro il D io cat to l i co 
aposto l ico romano, c h e non pochi 
dei nostri r ispettano e altri igno
rano; e accog l i eremmo con o n o 
re il prete che \ e n i s - e non c o m e 
miss ionario tra se lvaggi e cr imi 
nali, ma c o m e sacerdote tra cri
stiani. 

A noi non mere.-cc che il 
c o n i p a s n o e il lavoratore del le 
nostre organizzaz ioni sposi in 
chiesa, dia bat tes imo ai figlioli, 
osservi Ir p ia t i che del c u l t o ; a 
noi inoresce sol tanto che egli nou 
abbia lavoro uè a c s i s tenza né s i 
curezza di v i ta; e Dell'assicurare 
questi bruì e lementar i noi sarem
mo lieti di avere al leata la par
rocchia. Non vog l iamo sovvert ire 
il inondo: ma aiutateci anche voi 
a renderlo migl iore. Più tardi 
sarà quel lo che D i o vorrà. In
tanto vog l i amo che la terra t>ia 
tutta co l t ivata e d ia il m a s s i m o 
rendimento, che la r icchezza sia 
più c i v i l m e n t e e u m a n a m e n t e d i 
stribuita. c h e il superfluo — q u e 
sto marg ine morto del la e c o n o 
mia soc ia le — sia ridotto più ohe 
si possa. Vog l iamo scuole per 
tutti i figli del popolo e case per 
quanti sono senza e a - a : e o spe 
dali per tutti gli infermi e s trade 
e opere pubbl i che che rendano 
meno aspra la terra a i l avorato 
ri; e i mil iardi , pr ima c h e per 
vani e minacc ios i preparat iv i 
so ldateschi , v o g l i a m o si s p e n d a 
no per proteggere gl i uomin i d a l 
le avvers i tà soc ia l i e natural i . E 
il nostro Paese , d o p o tante sc ia
gure, possa avviars i a v ivere in 
pace nel c o m u n e lavoro ; e cess i 
la voce del l 'odio in c h i ha da 
predicare so l tanto l 'amore del 
pros s imo: e si maled ica final
m e n t e ' l a guerra — l 'assassinio in 
massa — da ch i d e v e c o n d a n n a r e 
la s p a d a che ferisce. Q u a n t o al 
resto, radunate i vostri fedeli , 
fra c u i sono anche nostri fratel l i : 
molt ipl icate l i , fate della Chio-a 
il" t empio del Cris to: ma ricor
date di cacc iarne via i mercanti 
e i farisei . Trascurate i potent i : 
essi h a n n o una rel igione presa in 
a p p a l t o : accostatev i ai poveri 
perchè possa meg l io operare lo 
spir i to di redenzione. Più in a l t o 
c'è ben poco eia redimere: lassù 
le orecchie c o n o sorde e gl i oc 
chi incantat i . Venite a d i uni' l i . 
ai b i soeno- i . a quell i c h e *an Lo
renzo, il d iacono di Roma, c h i a 
m a v a il tesoro della Chiesa . S a p 
p i a m o ohe la .Chiesa ha osrii fat
to »lqlla massa dei fedeli una 
massa di elettori: e *u qne=to 
terreno eli guerra combat tu ta si 
miinvp quot id ianamente la pro
paganda rel igiosa. A c h e sj ten
de? Al governo degl i ep i scopat i 
e al le amminis traz ion i local i d'O
le p a r r o c c h i e ' Già qnalco-a di 
ta'c s istema si a v v e r t e fin da ora 
nella prontezza esecut iva di cer 
te imposiz ioni *acerr!>itali. >» l la 
vìa de l l 'Azione Catto l ica , a p p e n a 
èi s iano diletruatc le nebbie de 
mocrat i che dell 'on. De Capperi , 
pare epe debba sorgere e r i s p o n 
dete questo sole di pura fedeltà 
al le S o m m e Chiav i . D i c o "pare", 
perchè non è certo , mio reveren
do amico , che debba essere cn«.j: 
e i tempi mi s embrano più pro
pizi a'ia mol t ip l i caz ione dei pani 
anzi che alla mol t ip l i caz ione dei 
Sant i , c u i a t tende con così fer
v ido zelo la Chiesa di Roma. In
s o m m a . a m i c o mio. questo ant i -
con iun i -mo . massicc io , i m p e r m t a -
bile. -enza aria e senza respiro. 
vi soffoca: vi trotta fuori del la 
realtà, in una zona di ca lco l i ir
requieti e fallaci . L'ant icomuni
s m o è sp ie tato con se s tesso: non 
«a c h e la migl iore c o n d i z i o n e per 
a l lentare la marcia de l l 'avversa
rio potrebbe essere unirsi a lui o 
precederlo nel le opere di «riti-ti
z ia . N o n pare a n c h e a lei . reve
rendo. c h e sia C O = Ì ? T . e Sarà c o 
m e t o i volete — rispose — o me
gl io . -" le a g e r a d a . è c o m e lei 
vuole: ma tenca c o n t o del la s t i 
ma e del rispetto c h e ho per lei -. 
E «ulle *ue labbra -"intacliò un 
sorriso -ott i le come una lama d i 
temperino . Il massaro era d ive 
nuto padre g e s t i t a . 

LA VITA E L'INGEGNO MULTIFORME DI LEONARDO DA VINCI \ 
v, 

Sognava macchine prodigiose 
spiccare il gran volo da Fiesole 

Pittore, ingegnere, scenografo e suonatore di iira - Da Firenze a 
Milano e a Roma - Un nuovo trattato - Diffidenza di Leone X 

La giovinezza di 
Vinci si svolge a Firenze durante 
l'ascesa della famiglia dei Medici e 
il trionfo politico di Lorenzo il Ma
gnifico, <• ago della bilancia tra i 
principi d'Italia ». E' figlio di un 
notaio, è « di buon «.angue » e viene 
educato in maniera raffinata: si eser
cita nelle * belle lettere >, apprende 
l'« abbaco » (cioè le matematiche) e 
vi diletta nella musica e nel dise
gno. Le grandi qualità rivelate in 
quest'ultima arte lo portano nella 
bottega del Verrocchio, dove appren
de la pratica della pittura e della 
scultura. 

Nel 14S3 troviamo Leonardo, che 
ormai ha trentun anni, a Milano, in
viato da Lorenzo presso Ludovico il 
Moro quale eccellente suonatore di 
lira (come racconta il Vasari) o qua
le teorico e ingegnere militare prima 
ancora che come artista, come risul
terebbe invece da altri documenti. 

Ma la pittura di Leonardo è già 
matura e completa. Leonardo vi ap
plica la sua passione per la bellezza 
della natura (piante, fiori, monti), 
prima un po' pettinata, poi sempre 
più selvaggia e «< geologica •, il suo 
concetto del « lume particolare », che 
dà risalto agli oggetti posti in ombra 
e circondati da altri oggetti, il suo 
concetto dello « sfumato », che con
segue dalla constatazione che l'occhio 
non percepisce, degli oggetti, i con

Leonardo da,torni che sono in ombra, il concetto 
infine della bellezza delle figure im
merse nella penombra: « Grandissima 
grazia d'ombre e di lumi s'aggiunte 
ai visi di quelli che seggono sulle 
porte di quelle abitazioni che sono 
oscure, e gli occhi del ritardatore 
vedono la parte ombrosa di tali visi 
essere oscurata dalle ombre della pre
detta abitazione, e vedono alla parte 
illuminata del medesimo viso aggiun-
ta la chiarezza che le dà lo splendore 
dell'aria >. 

Intanto in Europa sono accaduti 
fatti nuovi e di incalcolabile porta
ta: un'evoluzione sotterranea ma tra
volgente e avvenuta nel campo tecni
co e industriale: da circa quarantan
ni è stata inventata la stampa e da 
un trentennio nell'arte guerresca è 
stata Introdotta clamorosamente l'ar
ma da fuoco, archibugio e cannoni: 
è con queste armi che Maometto II 
si è impadronito di Costantinopoli 
(1453). Lo sviluppo tecnico e indu
striale procede di pari passo con il 
sorgere delle grand; monarchie nazio
nali (in primo luogo Francia, Spagna, 
Inghilterra^ e gli staterei!! italiani 
stanno ormai per divenire preda del
la Francia che preme dal Nord e 
della Spagna che preme dal Sud. I 
movimenti riformisti contro la Chie
sa tornano a svegliarsi più minac
ciosi e agguerriti. Il t i otrobre 1492 Senza parole 
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LA STORIA DI UNO DEI RIONI PIÙ' MISERI DI NAPOLI 

Movila al Pallonetto 
AV/ cuore drlta citta - Dove comandano fé donne - Curiosi mestieri - Bambini daper-
tutto - / Ineunti del re - Qualcosa è cambiato - "Vidimino pruvà' o* comunista/„ 

DAI NOSTRO INVIATO SPECIALE 

N A P O L I , m a i v o . 
.Velici r i f a del Pallonetto San-

vel mezzo della strada. Qui s t a n 
no certamente i b a s s i più oscuri, 
umidi e. a n g u s t i d e l l o città. Sulla 
porta di opti uno c'è una piccola 

ta Lucia le donne hanno una lapide di marmo grigio, opera del 
parte determinante, tanto che gli 
uomini non vengono chiamati col 
solo ' loro nome m a ad esso è 
quasi s e m p r e aggiunto que l lo dì. 
una donna. Per c teu ipfo , n o n si 
dice semplicemente Totonno, ma 
To:onvo o' tiglio e Nonnina, op
pure Pascale o' marito e Caru-
lina. Gennaro o' nepote e Nun
ziata. Qualche volta, poi. il nome 
maschile viene del tutto elimi
nato e. cost. resta soltanto: o' 
marito, o' ngl'o. o ' nepote di 
Questa o quella donna. 

Domenica scorsa. «I cOf»o>csso 
de? quart iere S. Ferdinando che 
si tenevi al Salone Margherita, 
por dire come si vive al Pallo
netto. prese appunti 'n p a r o l a 
u n a d o n n a . Fece IDI intervento 
brevissimo ma agghiacciante. Te-
1-cndo le mani s u i fianchi disse: 
» Voie te sape ' c o m e s t i a m o al 
Pa l lonet to? Ecco: t e n i m m o o" 
tubbo rido' cesso c s ce scorre 
'ncapo e. a notte , e s-urici ca ce 
pa.- .ano 'ncuol lo ». 

•4lfro non aggiunse: ma l'at
mosfera di qi.c«:/o misorissimo 
riov che sì erge su -tn'altura. 
tra il Monte Echia e Monte di 
Dio. circoìidato da urand' a ' b c r -
ghi e dall'antica Reggia, era stata 
reso roti »Nr*orab?lo crudezza. 

Anime del purgatorio 
Il Pallonetto è al centra della 

c i f r i , ma gli stessi napoletani lo 
conoscono più di fama che per 
averlo vivo: o p p e r à si penetra 
fi; questo bidello sale da7ìc fo
gne in rovina un lezzo insoppor-
rab i l c e si è subito 'untati di 
ritornare indietro. Il Pallonetto 
è formato da un lunghi, stretto 
vicolo e da T olte irregolari e vi
scide scalo I vecchi palazzi c^u 
le loro incredibili r.nesirollo snn 
quasi "'/rr» perico'ar.ii e alenar 
facciate non crollano solo tìerche 
sostenut** da lunghi pali cor-fitti 

regime fascista, con la scritta: 
T e r r a n e o non des t inabi le ad a b i 
tazione. Ma quei terranei diven
tano o'jni giorno più affollati e 
q u a n d o per d isgraf ia nasce un 
bimbo o qualcuno si sposa, dove 
si era già in otto bisogna arran
giarsi in nove, in dieci, in dodici. 
Nel buss (> u m i d o e puzzolente, 
pero, ,s>' dorme soltanto, ed è un 
tormento. Il resto della giornaia 
si vive sulla strada tra monti-
celli d'immondizia e sterco di 
c a i ' a l l i . Perchè in questo stretto 
vicolo abitano anche numerose 
bcsi<*. certe c/al l inellc malatic-
ce, cani e gatti eternamente uf-
famaii. «. ce una stalla, quella 
di Giovanni <•' vaccaro. 

Sono migliaia gli abitanti del 
Pallonetto, aumentano sempre e 
non si capisce come il vicolo pos
sa contenerli fitti. Difficile è poi 
d're di che vivano. Molti uomini 
vanno a pescare su piccoli gozzi 
tra Castel dell'Oro e Capo Po-
siHipo; altri fanno i facchini e 
vanno in giro ver la c ' t fa otjren-
dost per il trasporto di una cn.-;-| 

SI CERCA DI PRENDERE PER FAME I « PICCOLI APOSTOLI » 

Homadelfia in quarantena 
NOSTRO SERVIZIO FARTICOLARE "a-£errbls« gf-r.ezale pr^s in .^ pcrjacc :=c a r ?f" »:or.e -«? c ; - . : o y . 
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ia:;-- a'.tr.' che c c r . - € c : . . . ;•. e v :a*.!. oh ^r . j . i er ' i a i -

. j e o - «- -

ì t .ha r.r'n 
fermare . m^'-.v. ce . l a le '.a or . t i c : -
:a co.-.'.rc- la c^v-ur^là de. piccoli 
-.•pz't'.o'.: Per car.^eguer./r. e *«;": la 
- tuaz.^-r.e nella e ttà è :r,s.-ì".e:-..b".-
"c e '.e .scorte ".r. derrate ?1 assc:;:-
2l:a'.o paurcà3mcr.:c. Le aT.ori'.à 
;Ù\V—at"vc hsrvr.o pcsio X m^cel -
fa r. q . : i"" . ' r"3 . ^?!a-.d^Ia ca i 
't^to ae'.Ia or -\....?.2 e "rr.vw'é-do 
a ch.cchc-.- a d ::.v a~e » cr --1:. 

:1 ; t - . M-T5 C . r-i far.-* r«rce-.:*-
mente b a ' . t a ' c !a p v - ' b " : - à di 
tr.. co*np~iMV.t-s=--1 <- ,v\«•:.£• .' 2~-

*IJT.". . .e , i.a**a'r e cr.t sr.cors •.*,.. 
SJT.O s a . I 5^d:?ia*-t" Rag.or. d--
pc;pl.:-ar: m. v . e t a r ; a. accev.a-e 
l'.r.v.to. Io s.oe:^ e v^gi.o sptr- *. 
che le c . s e vergar.-J per '. m*giiO. 
Ma .se per rag-.or.i der vani , d a q . i e : 
v.-.cc'.- '. rigl ver. i . ^ r j fa'-aimc .te 

la treve'.-. s e ! per.c~I:. o . cadere _-. 

ver.tai .ve) cu . s. pa- asa.ve:t:re 
,-^-ii s e : piccoli aoostoì. accette
ranno un Corsi.tato direttivo n: c e -
£ cnaz or.e govcr-.at.va 

Tal- :r~s:d:05e nrrp:.«te ^:r.c -va
io respinte «dee. .c-amente e * * 
preceduto alla crv.vócaz o-.e di -ina 
i;^r.ib!ea strao-dir.ar-'a cer e -.*u-
:c- . 'a grave s i tuar or.e ri .a* z:aria. 
D . - Zeno è «tato invitato dal Pr«?-
s.der.te di Nomadelfia. Daric. ad 
'.nterveriirv-i e a l l ' i n v i o il sacer
dote ha ri£pe5t-> iesKzfi'mtr.'*- * Ca-
r* 7">a-.c h" - {vv- i* - " «"* "•"-
recati ixvit; a prendere parte al-

• :a cczr-L •• I J . J c'.ìt.- d e c 
eva a Q*-Z*&\Ì.\.Y.\' •J-'i Gcr.Cv, -. 

ia oaraboia d»-i b-»:r. S s -
Si-3.-.-re . -. 

ir a ".eh era a. .Utsm-:.a~m: e d: p o - -
Trnv. vr.eq-j-.vocab-lmente il -€„-. z 
per l'arm; « s^er.derc da cava l la» 
prtnta ancora che avvenga il reato 
Non tc-rr.ere. caro D a r > . sor.o a-
c ì - d j t e di Cristo, quindi ma" !a 
.«ara chie .^ vorrà che ;o debba t - j -
varmi r. c ^ d i z i o r i ta'.l da trad re 
qualsiasi mia mià*'.-r.c. Crv> Tcd i 
v : ill'jniir, tutti, vi protegea e v" 
be-r.ed:ca. T u o affezionar ssimo 
Z f . o - . 

J] tor.o della missiva r.r.n da adi
to 9d alron equivoco e r.on ha 
b .«••sr.o c«rto di conunf- 4 . L ' J S -
s-— K<»» i" è *«-*rti ur ia im': .*» e 

ir.eì CZ.T&3 A: #*«» t. isr.o tniMgu.'.a'i 

C . - V -
Mr.:.-—. >;e'.ba" 

ifó? r. 
e «tstrf rO/ - ; - ; 'u*a dal le compe
ter.*. aJt-jr.tà e-ccie.siasticht C^L* 
comun.'à ca't^i ca e l ibera: è siati 
t a t o u- p i " CD a NomadelSa ec è 
s tat i r c : r - - - J t " il d'—tto di v -
vcre ,?ec">'yl > ." ^J- costume. L'as-
."CT.biea et ' . ' , c . 't i . r u ' ta: czg: 
*• F s~ ' . "a?, prts:. atto ce l 'a gra-
V'- < t ja7 D~e f1* s .7 a r a acci v e i u -
15- m , _ c a . K '.« z~. ii' m . ve-.ti. 
fjtv-ta - tu»? • t- e .strìnge :"a--
s t-.'> ••. - cr.-cde-f a V. K. u - a r : -
. d j ^ i er.tr > •" 31 marzo p. v. «TI 
quarta .i governo intervie fare in 
orò r.e alia ìiqjicaz-'one de l le pas-
s*v:ta. dovute a" mancato ccntri-
but-D srv.aTe d" a.ssistenza. Scaduto 
nue! termine «er.za r"spo«ta la cit
tà sarà c v t - e t t a ad orientarsi ver-
r- in"? 2t:Vf> che presumono d: fat-
'.~> 1 riti >tj del governo ad ir.te --
v^-.ire neiia gravi?sima crisi rl-
r.T-7'ar'a della città-. . 

Ar-cri*» o u ^ i a angosciosa lettera 
non vu.-"* commenti: da sola dice 
tutta Vi-.-] -•" *r,5 de l l s gante d! 
^oroad«lfi3 r« - V - r a n n i patito 

f BANCO M 1 M 1 X I 

sa o lo scarti" dì un autocarro: 
altri vanno a »•• l'diT^. ••»' ai iorp 
d' ereta. aeq>ia sulf-irru a " r » ; - ; 
offa vicina fort>- del Cliiatauio-
n r ; altri ancom girano la cimi 
vendendo gelami*, taralli. '-or-
dura. frutta. Qi/alcuno fa 1! c-ia-
bntlino. qualcuna il cocchiere 

Le donne, i ' w r c . si aV.outn-
nann di rado dal Pallonetto • d 
è Q'it che CMTcifa?»' » lo r o i'it-
pon^ati mcsticr» rei q^nirtf (.••' 
u n a lOìiomin q-m~- del tnvtt «•:-
farcì,''ro D o n n a Rixaria ^r- - 'a 
donare» a usura e iì sabati, sp -
dtltc. i" »*»cr;ri «' r:m'o. |i.C"<'c'l 
la • settimana ••: A/>'».c?:'a t.-orn-
tn 'a r : t l a mettendo in palio » n 
chiln d; carne <-> ci' pesce: a»ra 
vrlvvio e incitando 'utti a ten
tare In sorte. po: estro* ' in nu-
jo.oro dal Alio pinirrino della 
tombola e il fortunato vincitore 
di questo gioco del lotto alimen
tare !•'••'; rj\pf pioT'C sfamare la 
famia1 e. A' zi' Fiacca vende fi
chidindia. Nannina a ' regina r e n 
de- n ^ n di Sorrento, Chiacchin-
peVa. Milvccia e tante altre la
vavo la biancheria dei grandi 
a'b«~roh--. Alcune si limitano a 
porre "all'uscio d e l ba s so la cas
setta per lo anime del Purga'orio 
e a volte c'è anche chi fa l'ele
mosina 

Pn odio antichissimo 
I., ~npn::e. belli'v.me a sid'ci 

Or'i'. f o n cape l l i corrici e o^chi 
assonnati, a venti sono gin sfio
rite. I bnìnbìni sono tanti e il 
loro pin'ìto non ha mai trer, m. 
Co niella solitario qwaIcii»;o e 
cO'iìunica la stia disperazione a 
un altro ancora, fino a che pian
gono tutti. ì b a m b i n i tracoma
tosi e affamati del Paìlonet'.o. 
co'e.e pervasi da foVia colletti
va. Le madri sentnr.o d'ÌK>pazzi-
rc. l'atmosfera diventa tesissima 
da U.Ì capo all'alrro del la s t ra 
da . C e un amico odio che vuol 
prorompere, un risentimento che 
non ha trovato ancora il suo giu
sto indirizzo. Basta allora una 
scintilla e le donne si azzuffano 
tra loro, senza giustificazione. E' 
uno sfogo pazzo contro le pene 
d'ogni ora e d'ogni qiorno. 

» * • 

A pochi passi c'è il decantato 
piare d i Santa Lucìa; ma qui tut
to è scuro, lugubre e maleodo
rante. 

Dicono che gU abitanti del Pal
lonetto discendano dai taraceni 
Un tempo erano chiamati "luciani 

del re". All'epoca dei Borboni, dal 
'90 in poi, diverse, volte si river
sarono in città, s c e n d e n d o dal la 
Paggcria al grido fanatico di: 
«Viva o' rrc abbasso a Nazione!». 

Quando ci fu il r e f e r e n d u m 
co.«-tirt:.r>'o]ialef nel 1D4G, le d o n n e 
bfilavano per la città a v v o l t e in 
c i iormi bandiere monarchiche . 

<« V i r a o* rre . utua o* rrc! ». 
q u e s t o g r i d o suonava tragico 
sulle labbra di gente affamala e 
coperta di stracci. La sera, quan
do rientravano al Pallonetto, si 
sforzavano di far la voce ancora 
più rauca per ottenere da Nun-
ziatina a' giornalai;), capintes ta 
monarchica, altre cento lire o un 
chilo di pasta. Ma non era sol
tanto corruzione: a poco a poco. 
nell'infocata atmosfera di quei 
giorni, la difesa dc\la monarchia 
divenne per i lucian'- in> (atto 
personale, o meglio, di clan, di 
tribù. Si sentivano esaltati dal 
fatto che proprio il re, la regina 
e 1 principini r ricchi e belli » 
dovevano essere salvati da loro 
così poveri e straccioni. 

Po? o* r r e se ne è andato e a 
lui nessuno ha f c n m o «• voglia 
d- pensare" 

?1 figlio di Menila 
X'tnziatina. c ap i l i ' - • * ti'.o'tar-

chiea. e diventata e -pre più 
•/russa, pesa oltre un quisì'ale e 
non abita più al Pallonetto. E' 
d venuta u» o signorona e ha mes
so cc-a a Sfiv.t'i Lucìa: dicono 
ci,e gìiel'nbUia regalata il c o -
ii;'.'»»cioufc Lauro m vista delle 
}-rv^siti>e rlf.ioni co'i'Unali. Qual-
ihe volta, ancor o>iyi. Nnnziati-
t a passa p*r il ciedo, riceve dei 
.•.Gii/';', promette* qualche chilo di 
pa*ta o una raccomandazione; 
ma è Qualcosa di troppo vecchio 
e. scontato. Nunzìatina Ce del 
nuovo al Pallonetto 

» * » 

AU'ei>oca del r e t c " e n d u m x co
munismi erano tre. quattro, forse 
cinque. Ora perfino il figlio di 
Mtuella, la quale noi vicolo era 
l ' a l t e r e g o di Sunziatina, si è 
iscritto alla cellula comunista. 

Lo som q'iandf già e rientra
te. l'ultimo carretto ili gelataio 
e ••' e spento l'eco d» f p i a n t o 
aei b i m b i ricacciati dalle madri 
nel chiuso soffocante dei b a s s i . 
quando sull'uscio del bar presso 
la fontanella del Serino gli altri 
giocano, alla luce dei lampioni 
s'radal'. interminabili partite di 
z e c c h i n e t t a , t comunisti si riu
niscono a discutere in q'ie*ta o 
quella casa, in uv ba--.o o n e l 
l 'androne di un pa'arrc». 

Quattro o cinque anni addie
tro sul conto dei comunisti Nun-
zmt'na poteva diffondere l- più 
ii.credibili veci: ma oggi ( • •"he 
ai Pallonetto i comunisti tu. r, c i 
casa, non sono più personaggi <;i 
favola, ma luciani come tutxi gii 
altri. O. -diciamolo pure, dei lu
ciani nuovi. Peràhè in questo vi
colo la politica e le elezioni era
no sevipre e soltanto penetrate 
come e'ementi di corruzione. Non 
a caso i fascisti di Aurelio Pa
dovani aprirono il loro c o v o in 
una piazza confinante col Pallo
netto. 

» Per chi dobbiamo gridare, e 
quanto ci date? >•. s i n d a c a n o a 
gridare, ritiravano la ricompensa 
e potevano mettere anche quel 
giorno qualcosa a cuocere sul 
fuoco. 

Menella che afferma, tanto per 
puntiglio, d'esser rimasta monar
chica, ma ha il figlio comunista, 
non riesce più a capire nemmeno 
il suo ragazzo, il quale v i e n e a 
tenere le riunioni di cellula per
fino in casa sua, senza prima 
chiedere ai compagni un com
penso p e r U fastidio dato. 

Cosi, col trascorrere degli an
ni, questi l u c i a n i n u o v i son di
ventati sempre p i ù numerosi, 
i m p o n e n d o s i all'attenzione e a l 
r i s p e t t o d e a t t altri. I quali han
no già provato tutto per tentare 
i n c o n s c i a m e n t e di uscire dalla 
loro m i s e r i a e dal la loro d i s o r e -
gazione: i l . fascismo, la m o n a r 
chta . la Democraz ia cr i s t iana . E 
s e m p r e , coloro che si offrivano 
« p e r essere provati » dichiara 
vano che bisognava « provare » 
proprio loro, altrimenti avrebbe 
vinto o' comunis ta . 

E o' c o m u n i s t a , p o i c h é nessu
no l'aveva vtai visto in faccia, se 
lo immaginavano più brutto del 
m a m m o n e , che è infinitamente 
più maligno dello stesso m u n a -
c ie l lo . altro spirito malvagio che 
appare sul focolare e ride, ride 
se lo vede spento. 

Oggi, per la prima volta, in 
questo famoso vicolo n a p o l e t a 
no ci s o n o dei cap ipopo lo che 
non promettono pasta o cento li
re: dicono che bisogna chiedere 
lavoro e case e che bisogna di
scutere e non gridare. Comunisti 
s o n o Totonno. Pascale, Nannina, 
luciani onesti e stimati. 

Ebbene, ragionano da un b a s s o 
a l l ' a l r r o , abbiamo provato di tut
to e siamo stati sempre peggio. 

" Vulimmo pruvà'! Vulimmo 
pruvà' o" comuniste)! •». Questa è 
ora la frase che circola da u n 
c a p o all'altro del Pallonetto. 

E' una sfida a chi r i t e n e v a di 
poterli sempre comprare con un 
po' di pasta; e uno sguardo fidu
cioso lanciato sull'avvenire. 

RICCARDO LONGONE 

Cristoforo Colombo approda a San 
Salvador. 

Leonardo riflette indirettamente 
questi eventi nella SUÙ. opera: da 
un lato disegna macchine tessili, esca 
vatnei, gru; dall'altro, dopo aver 
progettato balestre di ogni tipo, di
segna cannoni e macchine da fuoco 
di tutti i calibri e di tutte le fogge 
e studia e progetta fortezze piatte 
e articolate, adatte alle nuove armi. 
Al tempo stesso fa progetti di ca
nalizzazioni, di sistemazioni urbani
stiche e di distribuzione del traffico 
cittadino, ancor oggi sorprendenti, 
basati su dati di fatto reali, tratti 
dalla configurazione urbanistica dei 
centri canalizzati della valle padana. 

La caduta di Ludovico il Moro 
(i$oo) e l'ingresso dei francesi di 
Luigi XII allontanò provvisoriamen
te Leonardo da Milano, dopo un 

Leonardo studia ancora anatomia e 
canalizzazioni e inizia uno dopo 
l'altro trattati su trattati di idrau
lica, metereologia, cosmografia, a« 
stronomia, ecc. 

Dopo la cacciata dei Francesi dal 
Ducato di Milano, Leonardo cerca 
di nuovo una sistemazione (1513) 
e si reca a Roma, dove era salito 
al trono pontificale Leone X, H papa 
di Raffaello e di Michelangelo, di 
Bramante e del Sangallo. Viene pero 
accolto con diffidenza e lasciato in 
disparte. I motivi di ciò sono forse 
adombrati in una frase scritta dal 
Vasari in riferimento alle ricerche 
scientìfiche di Leonardo nella prima 
edizione delle sue « Vite » e poi eli-
minata nelle edizioni successive: « Fe
ce nell'animo un concetto si eretico, 
che e* non si accostava a qualsivoglia 
religione, stimando per avventura as-
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LEONARDO: «Studio per la battaglia di Anghìari » (particolare) 

soggiorno di 16 anni. Tuttavia la 
Repubblica fiorentina non era in cat
tivi rapporti con i francesi: a. Leo
nardo non venne tolto il podere re
galatogli a Milano da Ludovico il 
Moro, e l'artista, dopo aver eseguito 
a Firenze il ritratto di Ginevra Bea
ci (Gali. Lìchtenstein) e di Madonna 
Lisa, vale a dire, come si pensa, l'ar-
cinota Gioconda (Louvre), passa al 
servizio del Duca Valentino, 

Per un decennio troviamo ancora 
Leonardo tra Firenze e Milano, in
tento ai cartoni per l'affresco (mai 
terminato e ora distrutto) della «Bat
taglia di Anghiari» per la sala del 
Consiglio di Firenze, per il quale in
dugia a lungo ad analizzare le e-
tpressioni di furore dei combattenti 
studiando nei suoi schizzi le teste 
dei guerrieri accanto a teste di leoni, 

soprattutto intento ai suoi pro
getti di apparecchi per volare, che 
egli sogna di adoperare sul « magno 
Ceceri » (monte presso Fiesole), dal 
dorso del quale nella fantasia già 
vede « il grande uccello » spiccare ìl 
primo volo « empiendo di sua fama 
tutte le scritture: e gloria eterna al 
nido dove nacque ». A Milano, dove 
si lega definitivamente ai Francesi, 

£e sfafue parlanti ) 
Facchino di via 

Lata — Sporti
l o . tu, Pasqui
no? Alla tua 
t !a? E che gu-
-.to ritrai dal la 
• Uur j di code-
io giornale, do-
f non si parla 
l>ro «.-hi di ror-
J e d i K-»rc-

P'is'iurn't 
M'è venuta a 

noia la politica, ecco tutto . E poi . 
se inn i -.aperlo. mi in'c/rr«-->..i di 
tspatrii dande-stipi. 

Facchino — Amico, disert i pure 
la gei;'-- c^n ì tuoi enigmi , rria 
quando parl iamo tra noi, ricor
dat i : pane a] pane e v ino ai vino.» 

P'nqiiino — Figurati se ho vo-
gii.-i di parlare oscuro con te. «àa 
detto senza offesa, che sei di una 
pietra più dura della mìa. Sul se
rio. h o imparato ieri da un gior
nale cattol ico ebe in certi paesi 
lo sport serve soltanto come mez
zo per espatriare.. . 

Facchino — L"bo sempre detto 
che senza a n o scopo pratico è una 
bella assurdità prendersi a pugni, 
o correre per chilometri . E di che 
paesi si t rat ta? 

Pasquino — Cortina. 
Facchino — Cortina d'Ampezzo? 
Pasquino — Ma no, volevo dire: 

paesi al d i l i della Cortina di fer
ro. Unione Sovietica, per parlare 
chiaro— 

Facchino — Racconta, mi Inte
ressa. 

Pasquino — Giro a te la doman
da che poneva il giornale cattolico 
ai suoi lettori, Ieri, in <o articolo 
sportivo: perché i podisti russi so
no tra i migl iori? E perchè si p o ò 
din? lo stesso dei nuotatori? 

Facchino — Tempo perso; non 
mi intendo di queste cose. 

Pasquino — Allora ascolta. H 
Quotidiano attera» ebe gli atleti 

sovietici non hanno altro intento, 
né altra aspirazione che di fuggire 
i o altri paesi: anzi, dice il giornale, 
specialmente e nelle Americhe >. 
Perciò comprendi. . . 

F-ircbino — Giusto: chi scappa 
si affida al le proprie gambe. 

Pasquino — Senza contare che 
chi diventa un campione ha più 
probabilità di esser mandato a ga-
rrggiarv all'estero, dove può na
scondersi per poi raggiungere le 
Americhe. 

Facchino — Poveretti. Tanti an
ni di al lenamenti , di fatiche e, 
sento dire dai competenti, di asti
nenza, per poter scegliere la li
bertà. Sarà una balla, ma mi pia
ce. Ti ripeto che per me lo sport 
de* e a* ere uno scopo pratico. 

Pasquino -- Non ci sono che 
quei poveri diavoli di ciclisti , in 
R u « i a , a faticare per nul la . 

Facchino — Oh, bel la. E perchè? 
Pa<quinr> — Anche questo è 

detto nel giornale. I ciclisti russi 
vanno tanto piano che nessuno 
pensa a mandarli a gareggiare al
l'estero. E in caso di fuga verreb
bero raggienti dai poliziotti ap-

Facchino — Di, l'invito a Coppi 
di recarsi in l'RSS non potrebbe 
essere tutto un complotto di quei 
meschini desiderosi di imparare a 
correre per poter fuggire? 

Pasquino — Non mi stupirebbe. 
I russi sono astut iss imi e pratici 
di complott i . Ma parl iamo d'al
tro: ce la farà, oggi . Coppi a v in 
cere il Giro del la Toscana? 

Facchino — A che scopo dovreb
be vincere? La libertà ce l'ha ha 
casa senza bisogno di doversi reca 
re nel le Americhe. 

Pasquino — Da noi s i corre per 
il gusto di correre, e anebe per la 
necessità di sfuggire a l la Celere. 

Facchino — 
Ck* M M S * 0 noterò, ocv DM DÌM* 
« t o n t e I» àwgtt <M Quotidiano 

He' di 

sai più Io esser filosofo che cristiano». 
Sta di fatto che Leonardo nella 

seconda meta del 1516, dopo essersi 
varie volte allontanato per viaggi, 
essasi dedicato a intensi studi geo
metrici e avere steso la maggior par
te di quello che oggi è raccolto col 
nome di Trattato della pittura, ab
bandona Roma per recarsi in Fran
cia. Francesco I, che nel 1J15 *rj 
tornato alla riscossa in Italia ricon
quistando il Ducato di Milano, lo 
aveva chiamato infatti ai suoi servi
gi ospitandolo nel castello di Cloux, 
presso Amboise sulla.Loira. 

Già un anno dopo Leonardo appa
re però ai suoi visitatori precocemen
te invecchiato e paralizzato alla 
mano destra. Presso di lui sono i di
pinti della Gioconda, della S. Anna 
e del S. Giovannino (Louvre), t suoi 
libri, e i suoi manoscritti. Lo assiste 
il discepolo Francesco Melzì, che ere
diterà gli scritti del maestro, senza 
riuscire però a risparmiar loro l'in
felice sorte di rimanere ignorati e 
dispersi per circa due secoli e mezzo. 

Il s maggio 1519 Leonardo muore. 
CORRADO MALTESE 

LE PWHWK A ROMA 

Sigfrido all'Opera 
Realizzato da Interpreti tedeschi, 

alcuni dei quali conosciuti da anni 
come apaeialisti del genere. Ieri sera 
all'Opera è stato rappresentato il 
« Sigfrido* di Wagner. Sigfrido era 
impersonato dal tenore Max Lorenz. 
per U quale siamo stati e «astretti a 
costatare che. sia come voce che ce
ree recitazione. 11 trascorrere degli 
anni comincia purtroppo a farsi sen
tire. 

Molto meglio invece gli interpreti 
del n a n i Mime e Alberico — rispet
tivamente Erlch ZITTITOerrsaan e Ota-
Kar Kraus — 1 quali, in piena forma 
vocale e aiutati da eincacissirre mo
venze. sono riusciti a creare due fi
gure striscianti, avide e grottesche 
come &1 deve. Giustamente equilibra
to Ferdinand Franti nelle vesti del 
Viandante Brunilde era He'.era 
Braun. che già ascoltammo nella 
precedente < Walchiria » 

Erich Xlelber ha diretto lo spet
tacolo con u n tono spigliato, se non 
addirittura disinvolto Piuttosto con-
xf-riT^Ta'o ' •> Tecla di Hetrsz Tet'eru 

Preso, sorrida 
Red S"<e.to7i. comico del C-retra. 

de'.:* radio e del'.a t«".ev^^>ne. e un. 
teniamino de . pubblico americano. 
Anche notando ebe 1: pubblico ame
ricano sceglie con molta larghezza 
1 propri idoli, bisogna convenire che 
Red Skelton è talvo.ta u n mimo cu 
certa vivacità e che quando ha eot
to mano una trama un tanttaello 
più consistente det nbn rivista in 
cui fa da < partner » al costume da 
bagno di Efether William*, riesce • 
far eorridere. 

•Qualche sorrìso lo strappa Infat
ti questo « Prego sorrida •. In eo i tt 
comico è nei coraueU panni di u n 
povero djavoV> Umido • wataeeao, 
che viene a contatto 000 u s a ri
cercata bellezza e «e n e Innamora. 
giungendo nei finale a eooqulatai» 
la dopo avere sbaragliato t u a ban
da di malviventi V la «olita « a m a 
dei rum giallo-comici di Bob Bop*, e 
il regista J*c* Donoboa non ag
giunge nona cu M w n Sortenta, «a*- ' 
cevamo. c'è quetete pia»wiia ao> 
mento nel dialogo. Ariane Dahl • 
la densa. t> «*» 
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